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A proposito della «generazione del Vietnam» 
' Ho 'appretto anch'io come 

altri a lottare per la libertà 
dei popoli negli anni in cui 
soldati america»! ealpe»ta< 
vano M «nolo vietnamita; • 
la , loro aviaiione praticava 
il genocidio, ricorrendo ai 
mezzi più atroci che il di
spositivo della , guerra mo
derna ' conosce. Ho parleci-
f»to anch'io, assieme a mi-
inni di altri italiani, a un 

movimento che in quegli 
anni riuscì a bloccare mi
nacce gravi per il cammino 
dell'umanità: contrastando 
una aggressione, sostenendo 
le ragioni della lotta di un 
piccolo popolo per l'indipen
denza. Fu una presa di co
scienza politica, una espe
rienza che segnò la storia 
della generazione cui ap
partengo, la sua fisionomia 
in termini di lotta e ili 
schieramento. Che cosa de
vo rinnegare di quella espe
rienza? 

Secondo un mio quasi. 
coetaneo. Giuliano Zincone, 
che ne ha scrìtto sul Cor
riere della Sera. dovrH rin
negare tutto. Infatti, egli che 
pure a suo modo partecipò 
a quel decisivo momento di 
formazione culturale e po
litico si proclama orfano. 
Di che? QueMo è il punto 
da chiarire. Dieci anni do
po, ritiene Zincone, siamo 
al a rrado zero ». al mo
mento delle disillusioni, del
la raduta dei « miti ». Cer
to. Zincone, di « miti », ne 
aveva collezionali parecchi: 
tra un viaggio in America 
e uno in Cina, aveva potuto 
misurare il suo grado di co
scienza e partecipazione 
giungendo a farsi stampa
re sulla camicia il profilo 
di una guerrigliera vietna
mita; ragionando di Mao 
tse-tung * davanti a ritrat
ti circondati dal sole ros
so »; scambiando - la rivolu
zione culturale cinese per 
una battaglia e vinta da mi-

Orfani 
di che cosa? 

gliaia di ragazzini >, dove 
si rispettavano antiche tra
dizioni, in una « democra
zia vera, dove lutti, ma pro
prio tutti, decidevano ». 
Naturalmente, la mitomania 
di Zincone non aveva man
cato di ' subire la fascinazio
ne dei « dieci, cento, mille 
Vietnam * da creare, secon
do uno slogan che i vietna
miti per primi (e noi con 
loro) non avevano mai ces
sato di condannare e com
battere. Come non sentirsi, 
dieci anni dopo, « orfani a 
di simili attese? Ma le at
tese nostre erano queste? 

Io mi domando di fronte 
ai luìli che Zincone esibi
sce, cosa mai potrebbe pen
sare. poniamo, un ragazzo 
di oggi, e quale idea po
trebbe farsi di quella espe
rienza, di quelle lotte e di 
quelle speranze, che dieci 
anni fa trascinarono sulle 
piazze d'Italia milioni di 
persone. L'occhio brillante 
ma superficiale e falsante 
del giornalista ci esibisce 
una selva di immasini, giù-
Uappostc e caricaturate, in 
una sorta di - incoercibile 
carnevale • di poslers, fiac
colate «anlimperialiste », 
messaggi televisivi decodifi
cali. C'è tutto ma non c'è 
nulla. E* scomparsa la tra
gicità di un mondo che più 
cammina in fretta più deve 
fare i conti non solo con 
i miti e le idee (spesso sba
gliate) che gli uomini e i 
gruppi dirigenti hanno di 
sé, ma con una realtà che 

è spaventosa: i secoli di 
arretratezza, Ì bisogni ele
mentari, la terribile potenza 
di meccanismi politici e tec
nologici mai conosciuti pri
ma. I l lutto impastato insie
me. Insomma, non c'è l'a
sprezza dello scontro reale. 

E bisognerebbe chiedersi 
(anche noi) come mai, di 
questa a tea*ralizzazione > 
dei processi, qualcuno è a 
tale punto imbevuto da sen
tirne dolorosamente la man
canza quando irrompono le 
rotture che nella storia ve
ra, Tatta dagli uomini, ne
cessariamente si producono. 
Una Moria fatta da quesli 
uomini. Già. perché una co
ca è il rapporto Ira loro 
quando si tratta «olo di éli
te*. di gruppi ristretti, di 
partiti, di movimenti die 
pur così diversi (in Asia, 
in Europa, in Africa) pos
sono ancora riferirsi a filo
ni culturali e a esperienze 
che «e non sono comuni al
meno «i conoscono. Altra 
rosa e quando n»e*ti uomi
ni. in massa, diventano sia
l i . nazioni. c*primono fino 
in fondo e nel modo più im
pellente bisogni e intercisi 
nazionali che prima di allo
ra, di fatto, non esistevano. 

Noi pure, forse, non ab
biamo capito bene e fino 
in fondo queste cose. Non 
ci siamo resi conto che tut
to ciò metteva in crisi una 
vecchia idea dell'intemazìo-
rialzino e ne reclamava una 

nuova, meno ideologica e 
più reale, nel senso che il 
suo banco di prova e la sua 
ragion d'essere diventava, 
soprattutto, la capacità di 
rispondere alle esigenze e 
ai problemi reali di popoli 
e nazioni che lo stesso mo- • 
vimento comunista spinge
va in avanti sulla scena. E' 
la dimensione di questo 
problema, è l'assistere a 
una perdurante incapacità 
a rendersene ben conto, è 
la tendenza ad aggirarlo nel
l'illusione che bastino le 
scomuniche e gli appelli a 
schierarsi: è lutto questo 
che mitre la nostra riflessio
ne critica, e la fa così preoc
cupante. Ma allora bisogna 
andare più avanti e non tor
nare indietro: ci vuole più 
consapevolezza slorica e non 
cancellarla, e proclamami «or
fani». Tantomeno delle balla-
glie condotte in questi anni 
a fianco del Vietnam. 

Per me. come per molli al
tri. in quelle battaglie non 
erano il culto e«olìro del <r so
le rosso ». o il tiro incrociato 
della citazione (come: a la 
mollinone non è un ban* 
elicilo di nozze, il potere na
sce dalla canna del fucile ») 
ad indicare il senso della po
sta in gioco. Erano parole 
semplici come pace, libertà, 
indipendenza e dignità na
zionale: parole che venivano 
dal Vietnam, e si allacciava
no ad una tradizione demo
cratica, radìrata nel nostro 
popolo; e in un movimento 

•peraio-fkmtQ in quegli «imi 
ai colmine di tuia difficile 
eapcrienaa, di passaggio ad 
una fase più matura, di eoa» 
•apevolesva del proprio ruo
lo nazionale, di un rapporto. 
più autonomo e laico, col 
mondo socialista e con i pro
blemi emergenti, con i dram
matici contrasti che lo per
correvano. Questa è la veri
tà. Scegliere la linea del Viet
nam non significava appro
dare alle spiagge del mito, 
ma cogliere già allora la « ru
gosità a di una storia reale, 
l'asprezza di vie difficili, dal
le prove incerte, per la co
struzione di nuove solidarie
tà internazionali, dllre sche
mi che non sembravano col
limare più con le vicende di 
un mondo socialista i cui 
contrasti, già evidenti anch'* 
a proposito del Vietnam, già 
annunciavano im prevedibili 
trasformazioni. Ecco perché 
non «iamo al * grado zero ». 

Ci furono, in quelle deter
minazioni, slittamenti o i l
lusorie prospettive, di facili 
srorrialoie? E' la domanda 
più che legittima che incal
va col miliare anche dram-
malico deelì avvenimenti di 
questi ultimi tempi. Ma è 
una domanda che non suona 
tampanp a morto, reclama 
anzi più consapevolezza cri
tica. Se abbiamo, come ab
biamo. ancora molto da ap
prendere, è sulla traccia di 
quella grande lezione: di un 
movimento che spostò milio
ni di coscienze, costruendo 
non senza difficoltà, e nel
l'ostinato rifiuto dell'estremi
smo e dell'avventura, una 
prospettiva di pace, nel mo
mento in cui forze potenti 
sembravano determinate a 
mantenere ad osni costo la 
propria logica d'ordine e di 
dominio mondiale. Su quella 
traccia, oggi, vogliamo pro
cedere. 

Duccio Trombadori 

Che cosa dicono le donne sovietiche/ 
ii _- - - -

Non sono affatto 
contenta di Ivan 

Si infittiscono sulla stampa le testimonianze femminili che documentano le 
difficoltà del rapporto matrimonia] e - « Gli interessi comuni sono andati 

scomparendo e io sono diventata la retrovia di un consumatore » 
Il precario equilibrio tra lavoro e vita familiare 
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Operaie di un complesso metallurgico sovietico 
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Come un popolo africano concepisce oggi Vemancipazione 
A quindici anni, in una 

vecchia cassapanca di quer
cia, > trovi un grosso libro 
al quale mancano il fron
tespizio e l'indice, come 
quello su cui Pinocchio re
dento, poco prima di di
ventare un bambino, « fa
ceva la sua lettura ». E' 
un libro sui' popoli afri
cani, dì « un certo » Rat-
zel. Verifichi che si trat
ta dì Friedrich RatzeI, geo
grafo tedesco dell'Otto
cento, precursore della geo
politica. Quel libro, pieno 
di favolose incisioni, ti ac
compagna per tutta la vita. 
E' una miniera di paesag
gi e volti, armi, utensili, 
strumenti musicali, tali
smani. ' Vi scoprì, fra l'al
tro, l'esistenza di un po
polo di nani (pigmei o 
pigmoidi) i Vatva o Batua, 
« genti piccole, cresciute 
miseramente, magre, sudi-
ce e dall'aspetto selvag
gio », che vivono in « pic
cole capanne mal tenute » 
é sono « disprezzate... non 
coltivano nessuna pianta, 
hanno soltanto qualche gal
lina, ma non hanno né 
maiali né capre; all'oppo
sto posseggono una buona 
razza dì cani da caccia, si
mili ai nostri segugi >. 
Stanley ne « udi parlare », 
ma non vide « che un solo 
indivìduo di queste genti ». 

Passano quaranta anni, e 
ti consegnano un libro da 
recensire. S'intitola « E po
polo dell'argilla » (Officina 
edizioni, pagine 315, lire 
7.000) e lo ha scritto l'an
tropologo Antonio De Ca
rolis, dopo un soggiorno di 
tre anni nel Burundi. Con 
emozione, quasi con incre
dulità, leggi che il popolo 
dell'argilla non è altro che 
quello dei Vatva, o Wstwa, 
o Twa (o Botwa, Kwakwa, 
Waluta, Alasarwa): nomi 
che forse significano picco
lo, o forse schiavo, dome
stico. retetto, respinto, pa
ria. Una vecchia conoscen
za emerge dalle nebbie del
la memoria. 

Cacc'atori e raccoglitori, 
i Twa furono i primi abi
tatori del Burundi (e del 
R landa). Vagavano nelle 
fareste, vivevano dì selvag
gina, che era abbondante e 
facile da prendere. Poi ar
rivarono gli acricoltori Hu-
tu, che tagliarono o brucia
rono gli alberi e coltivaro
no il suolo. Finita l'Età del
l'Oro, i Twa sì rifugiarono 
in quello che restava del
le foreste. Segui una nuo
va invasione, questa volta 
dei eamiti Tutsi (i famosi 
Watussi de! documentari di 
moda alcuni anni fa). Ari
stocratici e guerrieri, i pa
stori Tutsì sottomisero gli 
Hutu e i Twa. Ha non era 
finita. Arrivarono i tede
schi, che sottomisero i Tut
sì e infine i beigi, che slog
giarono i tedeschi E i Twa? 

Incapaci di trasformarsi 
in agricoltori, privati dei 
territori di caccia, disprez
zati (perchè « parlano trop-
po», «non sanno mantene
re un segreto », e « mangia-

Il pigmeo 
prende la parola 

Le piccole genti del Burundi, simbolo per secoli 
di una condizione di assoggettamento, lanciano 

un manifesto per rivendicare giustizia 

Capanne di pigmei in una vecchia stampa ck l I 'M I 

no il cervello dei bovini ») 
calunniati e temuti (perché 
« litigiosi », « vendicativi » 
ed abili nel maneggio di 
frecce e veleni), i piccoli 
uomini della foresta cerca
rono la salvezza dapprima 
nella fuga e nel vagabon
daggio, poi mettendosi al 
servìzio dei re, come rac
coglitori di legna, costrut
tori di capanne, guardiani 
di tombe, cantanti, danza
tori, buffoni, narratori di 
storie, sicari: « ... i pigmei, 
autentici killers al servizio 
dei capi, vivono ai margini 

della società; ma i governi 
hanno bisogno di loro: una 
relazione specifica fatta di 
paura reciproca e di di
sprezzo si crea cosi nel 
corso delle generazioni. 
Questa relazione tra i prin
cipi e i loro sicari resta in
confessata... ». 

Esperti vasai («il popo
lo dell'argilla »), fabbri, 
falegnami, scultori (in le
gno), quindi utili, anzi 
indispensabili, continuano 
tuttavia ad essere tenuti ai 
margini della società, come 
« impuri », adatti solo a la

vori umilianti e « sporchi ». 
Contadini e pastori, plebei 
e aristocratici, tutti metto
no una cura pedante nel-
l'evitare, con essi, ogni con
tatto diretto. Con la colo
nizzazione • bianca », la lo
ro situazione non cambia, 
anzi peggiora. I belgi non li 
censiscono nemmeno, per
chè sono troppo poveri per 
pagare le tasse. Non si sa 
quanti siano (forse 35 m'-
Ia). Gli stessi missionari 
durano fatica a farli am
mettere al catechismo, e 
spesso, per opportunismo 

Canotti di una tribù dell'Africa centrai* hi una antica meisfens 

(cioè per non - perdere i 
convertiti Hutu e Tutsi) vi 
rinunciano. 

« Popolo posseduto », i 
Twa si sono difesi con uh 
accanimento che desta nel
l'antropologo ammirazione 
e simpatia. La loro resi
stenza è stata talvolta si
lenziosa e passiva, spesso 
molto attiva. Alleati dei 
Tutsi contro gli Hutu, dei 
capi contro la massa, poi 
degli Hutu contro i Tutsi, 
hanno partecipato a rivolte 
e guerre civili, sempre con 
uno scopo in mente: restare 
se stessi, non lasciarsi an
nientare. Due anni fa, sono 
riusciti a far leggere per 
radio, una loro lettera-
manifesto: « Noi Twa abbia
mo applaudito alla libera
zione del 1. novembre 1976 
(il colpo di Stato contro il 
presidente Michombero), 
ma da allora ad oggi si 
è sentito parlare soltanto 
di uguaglianza fra Hutu e 
Tutsi, mai dei Twa e con 
i Twa. Ci avete fatto pa
gare le tasse come gli al
tri, ma voi Hutu e Tutsi 
ci avete sempre disprez
zato... non ci considerate 
uomini al pari degli altri. 
Ci rifiutate perchè siamo 
"quelli della foresta", ma 
non ci permettete di 
uscirne... ». 

E* stato il nuovo presi
dente Bagaza a consegnare 
alla radio il documento, af
finchè fosse diffuso. «Un 
gesto coraggioso » e « un 
pubblico impegno», scrive 
l'antropologo. Si domanda 
se le cose cambieranno, 
risponde che « è troppo 
presto per dirlo ». Si li
mita ad aspettare, senza 
molte speranze. 

Di fronte a ben altri 
conflitti, che coinvolgono 
aree sterminate, miliardi 
di uomini, e poderosi inte
ressi, la sorte di questi 
« negrilli » sperduti nel 
cuore dell'Africa Nera può 
apparire (diciamo che è 
senz'altro) marginale e in
significante: due parole a 
cui i Twa, del resto, sono 
abituati da sempre. Ep
pure (o perciò?) in que
sta storia di sopraffazioni 
e di lotte per la soprav
vivenza, c'è qualcosa di 
tristemente familiare. Gul-
li ver sospinti da una cu
riosità insaziabile, finiamo 
per riscoprire ad ogni 
tappa di ogni viaggio che 
il vasto mondo è popolato 
da una serie infinita di 
altri noi stessi. Nella pa
gina più asciutta e specia
listica c'è materiale poe
tico per altre Odissee ed 
Iliadi ET tuti'altro che 
concluso il ciclo degli Olo
causti, Esodi, Diaspore, 
Apocalissi e Genocidi Dal
le pagine dei giornali e dei 
libri, come dagli schermi 
della TV, riceviamo ogni 
giorno la conferma che 
l'uscita dell'uomo dalla 
caverna è ancora in corso 
e si presenta terribilmente 
difficile. 

Arminio Savieli 

MOSCA — Natascia non è 
contenta di Ivan. Lo accusa 
di essere un egoista, di non 
essere sincero nei rapporti 
familiari, di prestare pochis
sima attenzione alle vicende 
di casa. Lo accusa di non 
aver compreso la realtà della 
situazione familiare e di non 
essere in grado di rispettare 
alcune e regole » della norma
le convivenza. 

L'« attacco > è duro ma mo
tivato. La donna sovietica 
(uella quale tanto si parla e 
sulla cui emancipazione si 
scrivono e si dicono tante 
cose) protesta e chiede l'im
pegno di tutta la società. 

Il discorso, ovviamente, i 
difficile, complesso. Parlare 
di t donna sovietica*, in 
primo luogo è estremamente 
azzardato (e sbagliato) per
chè nonostante tutte le af
férmazioni e tutti i progressi 
restano grandi le differenze 
tra regioni, città, zone, na
zionalità. Si può così parlare 
di donne russe (della città o 
della campagna) o di donne 
dell'Asia, del Caucaso, del 
Baltico, delle minoranze sibe
riane, ecc. Per ogni € grup
po» — fanno notare i socio
logi — esistono precise carat
teristiche. tradizioni, culture 
eccetera. 

La russa Natascia non i 
quindi eguale all'usbclui 
Ghignar, all'estone EBÌ. alfa 
georgiana Nana e così via. 
Ma è chiaro che nonostante 
tutte le differenze resta un 
minimo denominatore comu
ne che è quello dell'unico 
sistema politico - economico, 
della comune realtà sociale. 
Cosi, a grande linee, si può 
anche accennare ad un di
scorso sulla realtà aVuale del
la donna sovietica. Ed è ap
punto Natascia che sferra o-
ra l'attacco smitizzando alcu
ne posizioni tendenti ad esal
tare la decantata « emancipa
zione ». 

L'accusato è l'uomo, colpe
vole di far fallire la vita 
matrimoniale. Dalla protesta 
di Natascia (e qui basterebbe 
citare l'altissimo numero di 
divorzi causati dall'uomo...) 
scaturiscono sludi e saggi di 
specialisti. Intere pagine di 
giornali sono ormai occupate 
da lettere di donne che scen
dono in campo decidendo di 
rendere note le loro situazio
ni familiari. E questo, per un 
paese che risente delle origi
ni contadine, è un fatto nuo
vo che va segnalato ed ana
lizzato. Sulla rivista « du
nosi > (due in il ioni 650 mila 
copie) esce una lunga lettera 
che affronta, a grandi linee, ì 
temi della famiglia. 

Scrive. dalla città di 
Sverdlovsk. Elena Kotiél-
skaja: e Mi sono sposata un 
anno fa e vi devo dire che i 
piani che avevo fatto con 
mio marito erano enormi... 
parlavamo di cultura, ài al
largare i nostri orizzonti... ha 
era un tipo mólto sensibile, 
si interessava della mia vita, 
era caro e gentile. Leggeva in 
continuazione libri e giorna
li... è stato proprio m una 
libreria che ci riamo cono
sciuti e, su due piedi, dopo 
alcune settimane, abbiamo 
deciso di sposarci... la sua 
famiglia era perfetta: sua 
madre c'era di grande aiuto 
e, m pratica, faceva un po' 
tutto. Poi è morta. Così la 
mia vita è cambiata notevol
mente. Kientrata in casa dal 
lavoro, ho dovuto cominciare 
a fare ogni cosa. E lui? Lui 
non muove un dito. Toma di 

sera e si mette a leggere e a 
guardare la TV. Protesta se 
io rifiuto di andare al cinema 
o al teatro, oppure se re
spingo le sue idee di invitare 
a cena qualcuno. Il fallo è 
che sono stanca. Lui continua 
a distendersi sul divano... co
sì gli interessi comuni sono 
andati scomparendo ed io 
sono divenuta la «retrovia* 
di un consumatore. La gente, 
con modo tipicamente bor
ghese dice: ma che fate? Ave
te tutto, la casa e la dacia, 
cosa volete ancora? Ecco, ca
ri compagni: io voglio del
l'altro!'». 

La lettera è appassionata. 
A parlare non è la protago
nista di quel bel racconto di 
Natalia Baranskaja (e Una 
settimana come l'altra >) che, 
pur tra mille vicende, trova la 
forza di andare avanti e di 
sopravvivere. No. qui l'Elena 
di Sverdlovsk dice chiara
mente di volere < altre cose », 
di attendere dalla vita un 
uomo diverso, che la aiuti e 
che sia un e compagno > vero. 
Così ad Elena fanno seguito 
altre centinaia e centinaia di 
donne, ragazze, mogli. 

Le lettere giungono sui ta
voli delle redazioni dei gior
nali. La discussione si allar
ga: tocca altri argomenti ed 
evidenzia nuovi e più vasti 
problemi. Scrive Ludmita 
Ciaikina dal villaggio Anga: 
e Ho letto la lettera di Elena 
e vi devo dire che la situa
zione. per me, è ancor più 
complessa. Io ho letto molti 
libri con passione: ne ho 
molti. Ma lui non legge nien
te. non ne vuole sapere... In 
casa non parliamo... Lui, co
munque, è ben nutrito e a 
volte si ubriaca. Gli sono ac
canto perchè aspetto un 

bambino... ma fino a quando? 
Di notte piango e non so se 
è per disperazione... ». 

Una esperienza diversa 
quelladi Olia Severianin di 
Mosca: e Mio marito mi aiu
ta... prima di avere un figlio 
andavamo al cinema e al 
teatro, passavamo serate con 
gli amici, ma lui era sempre 
pronto a fare i lavori di ca
sa. E con l'andare del tempo 
ha imparato a fare molte co
se: è in grado di fasciare il 
piccolo, ecc. Ed ora che io 
sono impegnata negli studi è 
lui, praticamente, che fa ogni 
cosa. Ecco: i giovani dovreb
bero vivere in questo modo, 
aiutandosi per far sì che le 
parole d'amore divengano 
anche fatti d'amore... ». 

Afa la lettera di Olia non 
trova riscontro in altre di
chiarazioni. Dalla città di 
Kasan — capitale della re
pubblica tartara — scrive Fa-
rìda Nikiforova: « Per me ti 
livello culturale dei giovani 
deve essere eguale: solo cosi 
si può ottenere un risultato 
di parità. Purtroppo non è 
sempre facile. Io, ad esem
pio, mi sono sposata senza 
conoscerlo a fondo. Ho sco
perto che segue solo i consi
gli dei suoi genitori: sono di
venuta nervosa, piango, non 
so cosa fare... ». e Io vivo con 
lui — scrive da Celiabinsk. 
Tatiana Leonova di V anni 
— solo perchè voglio avere 
una famiglia. Ma è triste, mi 
sento sola. E* un tipo strano, 
a dir poco. Si impegna solo 
in cose che lo interessano: va 
a pesca, lavora nel giardino. 
costruisce un attra^e. 7"f'o 
qui. Non fa altro. Ed io? Io 
ho come hobby quello di 
prevarare da mangiare e cu
stodire il pìccolo* Lui, invece 
torna a casa e si mette a 

Un'ipotesi dagli Stati Uniti 

C'è un astronomo 
che cerca il metano 

ITHACA — Incapsulata nel profondo della terra potrebbe 
trovarsi, secondo un eminente scienziato, una provvista prati
camente illimitata di gas metano, sufficiente a soddisfare le 
esigenze di energia del mondo per migliaia, forse per milioni 
di anni. L'idea di questa vasta e fin qui non sfruttata riserva 
di metano ha suscitato eccitazione nell'industria petrolifera 
americana, che adesso sta lavorando in stretto accordo con 
l'iniziatore, il dottor Thomas Gold. Il dottor Gold è astronomo 
albi Cornell University di Ithaca. nello stato di New York, e 
sta esaminando con gli scienziati dell'industria del petrolio i 
metodi atti a individuare i serbatoi primordiali di metano; la 
definizione è sua. 

La massima parte delle disponibilità mondiali di gas natu
rale. in buona parte metano, è stata ritenuta per decenni un 
sottoprodotto della formazione del petrolio, destinata a scom
parire allorché le riserve petrolifere della terra fossero esau
rite. Da vari anni il dottor Gold sostiene invece che c'è la 
possibilità di vasti quantitativi di metano all'interno e anche al 
di sotto della crosta terrestre, di gas intrappolato laggiù allor
ché nacque la terra. In una intervista il dottor Thomas Gold 
ha detto recentemente di prevedere che saranno trovate ri
serve considerevoli del gas a profondità comprese fra i 4.500 e 
i novemiia metri, già raggiunte con l'attuale tecnologia di tri
vellazione. 

Indizio fondamentale per la formulazione della sua teoria, 
spiega l'astronomo della Cornell University, è la continua for
mazione di depositi di carbonio sulla terra; il carbonio si pre
senta sia in forma ossidata, di calcare, sia in forma di depo
siti non ossidati. Il dottor Gold crede che il carbonio di questi 
sedimenti venga in parte da anidride carbonica, ma in parte 
da idrocarburi che si sono infiltrati attraverso la crosta ter
restre dal basso, fino a raggiungere l'atmosfera, n metano è 
appunto un idrocarburo. < A quanto sembra — dice il dottor 
Gold — il carbonio è apparso sulla superficie della terra gra
dualmente. nell'arco di ere geologiche, a giudicare dalla storia 
dei depositi di calcare. Se è arrivato tutto da fonte interna. 
setto forma di gas idrocarburi o petroli, dò intanerebbe che 
si è avuta una infiltrazione fino in superficie ». . 

guardare la TV. E' contento..* 
qualche volta mi fa schifo, 
ma non riesco a disfarmene... 
PertJiè? Abbiamo un figlio e 
siamo una famiglia. Potrei 
lasciarlo. Ma poi, come si di
ce, non trovo le cause vere: 
non beve e non mi tradisce ». 

In favore del e maschio » 
interviene uno studente mo
scovita, Grigori Micturim 
« La posizione di Elena Ko-
tielskaja è sbagliata. Cosa ha 
fatto per aiutare il marito? 
Niente! Anche io prima del 
matrimonio non sapevo a che 
cosa andavo incontro, non 
immaginavo le responsabilità 
che stavo per assumere. Non 
credevo di farcela. Eppure 
col matrimonio ho compreso 
che è necessario scendere a 
compromessi per appianare 
le liti. E tutto va fatto in un 
clima di amicizia ed aiuto 
reciproco. Una . famiglia ha 
bisogno di sincerità», ciò — 
scrive dal Tjumen Larissa 
Dolgova — ho trovato un 
giusto equilibrio dopo il se
condo matrimonio. Ora ho 
un uomo che condivide con 
me i lavori di casa, che mi 
comprende... ». 

Le confessioni sono molte. 
Ma la linea di tendenza i 
comune: Natascia non è con
tenta di Ivan. La sua tanto 
reclamizzata « emancipazio
ne» rischia di travòlgerla e 
di metterle sulle spalle tutto 
il peso della famiglia. I so
ciologi confermano: l'uomo 
commette una serie di 
€ sbagli» che portano alla 
crisi del rapporto. E affron
tando l'esame delle cause dei 
conflitti matrimoniali gli stu
diosi sovietici (come risulta, 
per esempio, dall'opera *La 
famiglia moderna e i suoi 
problemi» pubblicata a Mo
sca dall'editrice < Statistica ») 
notano che vi sono vari ordi
ni di responsabilità che pos
sono essere cosi riassunti: 1) 
non coincidenza delle varie 
aspettative; 2) conflitto tra 
professione e famiglia; 3) 
complesso della leadership; 
4) impreparazione al € brusco 
cambiamento di vita ». Cosi, 
sulla base delle indicazioni 
dei sociologi — schemi, mo
duli di inchieste, analisi, ecc. 
— si sviluppano saggi e re-
portages di vario genere. E si 
scopre, tanto per fare un e-
sempio, che nella giovane cit
tà siberiana di Àngarsk su 
cento matrimoni vi sono 49 
divorzi dovuti al fatto che 
l'uomo non rispetta gli € im
pegni». E* un campanèllo 
d'allarme significativo: si è 
infatti óltre la media nazio
nale che annuncia punte di 
30 divorzi ogni cento matri
moni. «La nostra situazione 
— dice il presidente del tri
bunale di Angarsk, NOcolaj 
Mankov — è degna di at
tenzione. Crediamo che ìe 
cause di tanti divorzi vadano 
ricercate nelle responsabilità 
dell'uomo... n giovane si spo
sa senza pensare che deve 
cambiare le sue abitudini, 
cesi continua come prima. 
non aiuta la famìglia, non 
collabora con la moglie..*. TI 
problema è grande. Va al di 
là dei limiti della denuncia 
che inteste altre strutture 
della società. Il mondo sovie
tico — dalla sperduta, cam
pagna siberiana alla città — 
ai interroga. Ci bisogno, di
cono ì sociologi, di un esame 
approfondito dei «modo «fi 
vita » senza demagogia a sen
ta pudori. 

Cirio Btntdttti 
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